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Riassunto  Questa iscrizione è stata recentemente scoperta in Iran. Il testo riporta 
una lettera attribuita a un re Seleuco e indirizzata a un funzionario di nome Erofanto. 
Il documento, datato probabilmente al regno di Seleuco II (246‑226 a.C.) o Seleuco IV 
(187‑175 a.C.), riguarda concessioni fiscali a una comunità coinvolta nell’allevamento 
di cavalli da guerra. L’iscrizione, di ubicazione ignota, è stata pubblicata per la prima 
volta nel 2012 da George Rougemont. Il testo, seppur frammentario, è un’importante 
testimonianza amministrativa del dominio seleucide in Oriente, ma presenta incertezze 
sulla localizzazione e sull’identità esatta del sovrano.

Abstract  This inscription has recently been discovered in Iran. The text contains a 
letter attributed to a Seleucid king and addressed to an official called Erophanthus. The 
document, which probably dates from the reign of Seleucus II (246‑226 BC) or Seleucus 
IV (187‑175 BC), is about tax concessions for a community involved in the breeding of war 
horses. The inscription, the location of which is unknown, was first published in 2012 
by George Rougemont. The text, although fragmentary, is an important administrative 
record of Seleucid rule in the East, but there are uncertainties about the location and 
the exact identity of the ruler.

Parole chiave  Lettera/ἐπιστολή. Seleuco II. Seleuco IV. Iran. Βαισειρα. Privilegi fiscali.

Keywords  Letter/ἐπιστολή. Seleucus II. Seleucus IV. Iran. Βαισειρα. Fiscal privileges.
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﻿ Supporto  Lastra; pietra; 25‑30 × 20 cm. Le misure sono state ricostruite da G. 
Rougemont sulla base della sola fotografia. Frammentario. La lastra manca del lato 
destro e del margine inferiore sinistro. 

Cronologia  Post 246/245‑226/225 a.C. [187‑175 a.C.] 

Tipologia testo  Epistola ufficiale. 

Luogo ritrovamento  Iran. 

Luogo conservazione  Ignoto. 

Scrittura

•	 Struttura del testo: prosa epigrafica. 

•	 Tecnica: incisa. 

•	 Colore alfabeto: azzurro scuro. 

•	 Lettere particolari: 󰁓 zeta; 󰁢 theta; 󰂡 omicron; 󰂪 pi; 󰃉 sigma; 󰂦 omega. 

•	 Misura lettere: 1 cm circa. 

•	 Interlinea: 0,2 cm circa. 

•	 Andamento: progressivo. 

Lingua  Ionico-attico.

Lemma  IG Iran Asie centr. nr. 80bis; Smirnov 2017, 248‑56; SEG LXV, 1570. 

Testo

Βασιλεὺς Σέλευκος Ἡ̣ρ̣[ο]φάν̣[τωι χαίρειν]
ἡμῖν εὶς Βαισειρα ἐνεφάνιζον οὶ τει[-]
κοπικαῖς κώμαις οἰκούντων οὐκ ο[-]
τὰς ἐπισταθμείας καὶ λειτουργυία[ς][-]
καὶ ὑπὸ τῶν διαπορευομένων ει̣ο� 5
[.]ων ὐπό τε τοῦ παπποῦ ἡμῶν καὶ[-]
δογμάτων καὶ διορθωμάτων[-]
γραμμένων καὶ διὰ τοῦτο πα[-]
γίνεσθαι πρὸς τῆι τῶν ἰππ[-]
ἐπεὶ οὖν ἡ ἀπὸ τούτων[-]� 10
των λὀγον, ὦν ἔνεκεν οἰό[-]
[....]τὰ ἱπποφόρβια και[-]
[.....]ς χορτοκοπικα[-]

Apparato  | || 3‑27 Ω ed. pr. || 5‑26 Θ ed. pr. || 8‑16 ΤΟ ΠΑ/Ε ed. pr., Rougemont (e 
gli altri editori) non hanno apparentemente visto alcune lettere || 11‑1 Γ ed. pr. 

Traduzione  Re Seleuco a Erofanto, [saluti][-] a noi a Baiseira hanno riferito i [-] agli 
abitanti dei villaggi delle praterie non [-] gli approvvigionamenti e i servizi [-] e dai 
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viandanti [-] dal Nostro nonno e [-] dei decreti e dei rescritti [-] scritti e a causa di [-] 
accadere in relazione alla [-] dei cavalli [-] Dal momento che la [-] risultato di questi [-] 
il discorso dei [-], grazie ai quali [-] […] gli allevamenti dei cavalli e [-] [….] le praterie [-] 

Immagini
Immagine proveniente da  IG Iran Asie Centr. 80bis, 1, 2. https://open.unive.it/

axon/upload/000601/immagini/Immagine_page-0001.jpg.

Commento

Questa iscrizione, scoperta di recente in Iran e appartenente a una 
collezione privata, è attualmente di ubicazione ignota. Fu edita per 
la prima volta nel 2012 da George Rougemont, che la inserì nella 
sezione degli Addenda del suo Corpus Inscriptionum Iranicarum, con 
la consapevolezza di aver effettuato un’aggiunta ‘dell’ultimo minuto’, 
insieme alla speranza di futuri esami del reperto.1 L’editio princeps è 
stata compilata sulla base di una serie di fotografie del monumento 
pervenute allo studioso, di cui le due migliori sono state inserite 
nel volume. Ulteriori tracce di questa iscrizione non sono, ad oggi, 
reperibili.

Il testo che è stato possibile ricostruire, seppur recante alcuni 
caratteri in più rispetto alle precedenti edizioni (alla l. 8), fornisce 
informazioni limitate. Esso reca testimonianza di una comunicazione 
inviata da un re Seleuco, mentre questi si trovava a Βαισειρα, a un 
funzionario di nome Erofanto. Scopo della missiva è informare il 
sottoposto, probabilmente responsabile della riscossione delle 
imposte, della concessione di una serie di esenzioni fiscali a una 
comunità. Tale decisione si fondava su precedenti disposizioni 
emanate dal nonno del sovrano mittente e su alcune considerazioni 
pratiche, di cui lo stato del monumento non reca traccia, ma fra cui 
vi deve essere stato il valore strategico della comunità, impegnata 
nell’allevamento di cavalli da guerra per l’esercito seleucide.

Prima di analizzare il contenuto e il valore della missiva, è 
necessario riesaminare il contesto spazio-temporale del documento, 
che rimane tuttora un aspetto controverso. Rougemont, nella sua 
edizione, ipotizza, probabilmente basandosi sulle informazioni 
fornite dai proprietari del reperto, che l’iscrizione sia stata rinvenuta 
in Seistan, l’antica Drangiana.2 Ci sono tuttavia ragioni per non 
considerare quest’area il luogo di origine. La Drangiana era una 
fertile regione dell’oriente seleucide, grazie al lago Hamum e al 

Ringrazio Marek Jan Olbrycht per la cortesia e la disponibilità e Alice Bencivenni per 
la fiducia e i preziosi consigli. 

1  IG Iran Asie Centr. 80bis, 265.
2  IG Iran Asie Centr. 80bis, 265.
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﻿fiume Helmand, ed era posta in una posizione chiave per i traffici 
che dalla Media e dall’Aria si riversavano nella valle di Kabul e poi 
in India.3 Inoltre, il controllo di questo territorio rimase saldamente 
nelle mani dei Seleucidi almeno fino al regno di Antioco III.4 Tuttavia, 
il riferimento agli ἱπποφόρβια, gli allevamenti di cavalli reali, rende 
questa localizzazione improbabile, dato che tali attività erano 
concentrate principalmente in Media. Il termine stesso ἱπποφόρβια 
viene utilizzato da Polibio per descrivere specificatamente gli armenti 
delle cavalcature per l’esercito seleucide in questa regione (Polyb. 
5.44.1), insieme a Erodoto (7.40) e Strabone (11.13.7).5

L’insediamento di Βαισειρα, luogo dell’udienza tra il re e la comunità, 
è anch’esso di difficile individuazione. Paul Bernard, all’interno 
dell’edizione di Rougemont, propone tre possibili identificazioni: 
in Sogdiana, in Media, o fra Mesopotamia e Assiria.6 Omar Coloru, 
in un contributo del 2018, ha a sua volta esaminato la questione, 
sostenendo la collocazione in Media, sulla base della ricorrenza del 
toponimo in alcune pergamene provenienti dal Kurdistan iraniano, 
sebbene queste risalgano ad un’epoca successiva.7 L’ipotesi si rafforza 
considerando una relativa vicinanza tra la Media, dove avrebbero 
potuto trovarsi gli allevamenti di cavalli della comunità interessata, e 
il sito dell’udienza, suggerendo un collegamento geografico coerente. 
I due luoghi sembrano, quindi, non chiaramente definibili, ma non 
troppo distanti e sicuramente ben collegati.

La questione della datazione non sembra aver provocato troppi 
dubbi in chi si è occupato del reperto, ma necessita di un riesame. 
La lettera fu inviata da un re Seleuco a un suo sottoposto, e le 
disposizioni vennero prese alla luce di precedenti decisioni del nonno 
del sovrano. Ciò porta naturalmente a escludere un’identificazione 
del mittente con Seleuco I Nikator, primo sovrano della dinastia. 
Rimangono quindi tre possibili candidati: il nipote Seleuco II, Seleuco 
III Keraunos e Seleuco IV Philopator.8

3  Le Rider 1965, 306; Aperghis 2009, 50, 56, 76, 92. Strabone menziona una limitata 
produzione vinicola e giacimenti di stagno (15.2.10) (cf. Houghton, Moore 1984, 5‑9; 
Schmitt 1995; Aperghis 2009, 65, 215, 242). In epoca persiana, insieme alla Perside, la 
Carmania, parti dell’attuale Oman e le isole del Golfo persico, la regione era in grado 
di versare 500 talenti (Hdt. 2.93, cf. Aperghis 2009, 53).
4  Aperghis 2009, 24.
5  Coloru 2018. Cf. Hallock 1969, PF 1668‑9; Aperghis 2009, 63, 184. Sulle risorse della 
Media, Aperghis 2009, 42, 53; Boillet 2009; Coloru 2023.
6  IG Iran Asie Centr. 80bis, 267‑8.
7  IG Iran Asie Centr. 73‑4 con ulteriore bibliografia. Sono pergamene risalenti al 
I secolo a.C. attestanti vendite di vigneti. Qui il toponimo Βαισειρα identifica una 
ipparchia dell’impero partico; Coloru 2018, 11. 
8  Altri sovrani della dinastia di nome Seleuco furono Seleuco V e Seleuco VI, 
ma regnarono dopo la conquista della Mesopotamia da parte di Mitridate, re dei 
Parti, nel 141 a.C. (Curtis 2007, 10‑11; Bivar 1983, 34‑5). Trovo quindi improbabile, 
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Seleuco II è generalmente il sovrano più accettato come mittente 
della missiva. Il suo regno (246‑226 a.C.), oltre a essere segnato dai 
tumultuosi eventi della ‘guerra di Laodice’ e della ‘guerra dei fratelli’, 
fu interessato da una spedizione diretta contro il neonato regno di 
Partia.9 I dettagli di questa impresa sono confusi, se non sconosciuti,10 
ma sembra che, al suo termine, il regno arsacide abbia accettato 
una condizione di sudditanza nei confronti della regalità seleucide, 
come dimostrano le coniazioni celebrative del re11 e la mancanza 
di interventi da parte dei seleucidi fino al regno di Antioco III.12 Un 
intervento diretto da parte di Seleuco II nei i suoi domini orientali 
è, quindi, innegabile. Inoltre, il riferimento al nonno rimanderebbe 
alla figura di Antioco I, che calza perfettamente nel ruolo in quanto, 
prima di diventare monarca unico, fu co-reggente e stratego delle 
satrapie superiori per conto del padre, Seleuco I, e si impegnò in 
numerose opere di fondazione di città e riordino dell’amministrazione 
orientale.13 

Le poche edizioni di questa iscrizione escludono la possibilità che 
il re citato possa non essere Seleuco II.14 Seleuco III, sovrano dal 
regno relativamente breve (226‑223 a.C.), si dedicò principalmente 
alla riconquista dei territori microasiatici.15 Ciò non significa che il 
regnante non abbia potuto dedicarsi all’invio di lettere ai suoi ufficiali 
o, in generale, al governo dei territori del regno collocati oltre il 

indipendentemente dalla effettiva collocazione iniziale dell’iscrizione, che la dinastia 
abbia mantenuto una qualche influenza sulle aree prese in esame dopo questa datazione.
9  Su Seleuco II cf. Bevan 1902, 181‑205; Bouchè-Leclercq 1913 95‑119. Sulla ‘guerra di 
Laodice’ De Sanctis 1966; Beloch 1927, 536‑43; Will 1979, 248‑54; Heinen 1984, 420‑2; 
Ager 2003, 43‑4; Lehmann 1988; Huß 2001, 338‑52; Grainger 2010, 153‑70; Burstein 
2016; Coşkun 2016. Sulla ‘guerra dei fratelli’ Chrubasik 2016, 72‑81; Coşkun 2018; 
Olbrycht 2020, 59‑66.
10  Just. Epit. 27.1‑3; 41.4; per un commento a questi passi di Giustino cf. Olbrycht 
2004, 107, 174‑5, 178, 197‑202; Heckel 2006, 255. Strabo. 11.8.8 sembra una fonte 
inconciliabile con la narrazione di Giustino. Infine, un riferimento a questa spedizione 
sembra essere fornito da Ath. 4.153A-B (FGrHist 87, F 12); la testimonianza di Ateneo 
riporta secondo un frammento delle Storie di Posidonio di Apamea (Malitz 1983, 46), 
in cui viene narrata una spedizione di un Seleuco in Media. Per identificazione con il 
principe Seleuco, figlio di Demetrio II, Stähelin 1921, 30, 49 e ss.; Grainger 1997, 66. 
Per identificazione con il principe Seleuco, figlio di Antioco VII, Fischer 1970.
11  Alcuni esemplari di coniazioni di Seleuco II presentano sul diritto una testa di 
cavallo e sul verso un arco e una faretra, il che sembra fare allusione a uno scontro 
con i Parti (Newell, ESM, 202; Houghton SC i, 767; cf. Golenko 1995, 115; Strootman 
2018; Olbrycht 2020, 178‑9).
12  Cf. Strootman 2018.
13  Sul governo di Antioco I a oriente durante l’incarico come co-reggente al padre 
Coloru 2009, 153‑5; Houghton 2002, 11‑16; Strootman 2014, 104‑5.
14  IG Asie Centr. 80bis, 266; Smirnov 2017; Coloru 2018.
15  Polyb. 4.48.6‑8; cf. Bevan 1902, 203‑5; Bouché-Leclercq 1913, 120‑2; Sherwin-
White, Khurt 1993, 188; Grainger 2014, 212‑13; Muccioli 1997, 135‑49.
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﻿fiume Eufrate. Tuttavia, al momento dell’ascesa al potere da parte di 
Seleuco III, il futuro Antioco III, fratello ed erede al trono, si attestò 
a oriente come stratego delle Satrapie Superiori (Polyb. 5.40.5).16 
Risulta improbabile che un provvedimento del sovrano non abbia 
subito l’intermediazione del suo stratego a oriente.17

Escludere Seleuco IV è più difficile. Come lo zio Seleuco III, il 
Filopatore passò gran parte del regno a occuparsi di altre zone dei 
suoi domini.18 Tuttavia, in questo caso, non si tratta di un triennio 
interessato quasi esclusivamente da campagne militari, ma di 12 
anni di regno durante i quali sicuramente il monarca ebbe modo di 
interessarsi ai territori a oriente dell’Eufrate, come dimostra la sua 
presenza a Seleucia sul Tigri nel 182 a.C., alla morte della regina 
Laodice19 e a Babilonia fra il settembre e l’ottobre dello stesso anno.20 
Inoltre, in questo caso, il riferimento alle disposizioni del nonno si 
collegherebbe a Seleuco II, la cui presenza a oriente dell’Eufrate è 
certa, come si è visto precedentemente. Se si accetta di collocare 
Βαισειρα nel Kurdistan iraniano, il sito rimane comunque una meta 
insolita per la corte seleucide, soprattutto in tempi di pace, quando 
è più probabile che le mete dei viaggi reali fossero i principali centri 
del regno. Pare quindi maggiormente plausibile che il monarca si 
sia recato in una località più remota in occasione di una campagna 
militare, per assicurarsi del controllo di un territorio. 

In conclusione, non credo si possa essere totalmente certi 
dell’identificazione del regnante nella missiva, ma si può, con un 
ragionevole margine di dubbio, datare la missiva o al regno di Seleuco 
II (246‑226 a.C.) o al regno di Seleuco IV (187‑175 a.C.).21

16  Cf. Musti 1966, 108.
17  Una procedura di questo genere viene invece seguita da Antioco III per l’istituzione 
di un culto per la regina Laodice. Si vd. IG. Iran Asie Centr. 66‑8 dove la comunicazione, 
inviata allo stratego delle satrapie superiori Menedemo, viene poi ‘girata’ ad Apollodoto, 
epistates della polis di Laodicea di Media (Nehavend) e a Thoas, un funzionario a capo 
di una phylake. Cf. Capdetrey 2007, 354‑9.
18  Bevan 1902, 115‑25; Bouche-Leclercq 1913, 226‑43.
19  AD no. -181 382‑7 tavv. 143‑4 – ES 130 (Del Monte 1997, 70): «In quel mese, il 7 (= 
20 luglio) arrivarono voci su Laodice, la moglie del re Seleuco, al re Seleuco, [suo] ma[rito] 
a Seleucia sul Tigri e al Canale del Re; lutto e pianto vi si diffuse. Il 9 (=22 luglio) si sentì 
a Babilonia la voce che il destino si era portato via la regina e gli uomini del paese… e 
l’assemblea dell’Esagila che non… […]».
20  AD 4 BM 36881, Hunger, ADART IV, 319, ll. 3‑8: « [....].... That month, the 17th day, 
Sel[eucus....] 4´ [.... Seleuci]a, which is on the T[igris,....] 5́  [.... he en]tered, went up? 
to Esangil [....] 6´ [.... Be]l, Beltija, the great gods, and [....] 7´ [....].... he entered the Day 
One Temple [....] 8´ [.... Bel, Belt]ija, the [great] gods [....]». Entrambe le testimonianze, 
tuttavia, non provano che il sovrano si sia recato in Media.
21  Per quanto riguarda la possibilità che si tratti di Seleuco II, l’edizione di Smirnov 
2017 entra più nel dettaglio, arrivando addirittura a postulare un periodo di datazione 
più ristretto, successivo alla spedizione di Seleuco II in Partia. Tuttavia, non si è certi 
di quando sia avvenuta suddetta spedizione (note 9‑11, cf. Coşkun 2016; 2018); inoltre, 
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Dal punto di vista contenutistico, lo stato frammentario del 
documento non permette di trarre molte informazioni sulla vicenda, 
ma la comparazione con altre epistole regie, uno dei metodi più 
utilizzati dai sovrani ellenistici per governare i propri territori, può 
contribuire alla ricostruzione almeno del senso del messaggio.22 La 
categoria a cui appartiene questa missiva è quella delle comunicazioni 
di tipo amministrativo fra il re e un suo funzionario.23 La formula di 
saluto iniziale è tipica, così come la tendenza ad articolare il discorso 
in due parti: una prima in cui si spiega la questione, e una seconda 
nella quale si elencano le misure messe in atto per risolverla.24 Un 
ulteriore elemento di somiglianza con altri documenti è la tipologia 
delle tasse menzionate: l’ἐπισταθμεία e la λειτουργία. Le prime 
identificano obblighi di acquartieramento delle truppe in caso di 
passaggio di un esercito, mentre le seconde indicano dei generici 
servizi nei confronti del sovrano.25

Gli elementi peculiari all’interno di questo documento sono 
molteplici: innanzitutto, la figura di Erofanto è totalmente sconosciuta, 
e ci troviamo di fronte all’unica attestazione sopravvissuta di questo 
funzionario del regno seleucide, il cui nome stesso è abbastanza raro, 
comparendo soprattutto nella Grecia delle isole, in Asia Minore e, in 

non mi è noto che i sovrani, specialmente quelli ellenistici, limitassero l’emanazione 
di editti ai periodi di pace.
22  Per le epistole regie Welles, RC; Virgilio 2003; 2009; 2011; Bencivenni 2010; 2014a; 
2014b, 149‑71; 2021.
23  Cf. Bencivenni 2010, 155. Non si conoscono molte lettere a funzionari inviate da 
Seleuco II e Seleuco IV, ma riporto qui quelle ad oggi rinvenute: lettera di Seleuco II 
a Olimpico (242/241 a.C.) (I.Labraunda III 1, 1; Virgilio 2003, 20; cf. Capdetrey 2007, 
82), insieme alla sua copia di periodo più tardo (I.Labraunda III 1, 2 e 1b), entrambe 
provenienti da Labraunda. Di Seleuco IV, si conosce la lettera all’epistates Teofilo e 
alla città di Seleucia di Pieria, dal medesimo sito, risalente al maggio del 186 a.C. 
(SEG VII, 62; Welles, RC, 45; Holleaux 1942; IGLS III.2, 1183; Capdetrey 2007, 147) e la 
lettera di Seleuco IV ad Eliodoro, proveniente da Marisa (Cotton, Worrle 2007; Cotton, 
Worrle 2007, framm. C, D, E; Gera 2009; correzioni Jones 2009; Bencivenni 2011, 153; 
SEG LVII, 1838).
24  Su questo aspetto insiste Smirnov (2017) nella sua edizione al testo. Medesima 
struttura presentano altre epistole ufficiali di sovrani ellenistici come, ad esempio, la 
lettera di Seleuco II a Mileto (OGIS I, 227; Welles, RC, 22; I.Dydima nr. 22).
25  SEG XXXVII, 859B (l. 15) e 1003 (ll. 20‑21) riportano il testo di un’epistola di 
Zeuxis a Eraclea (196‑193 a.C.) e di una missiva da parte di un funzionario seleucide a 
Sardi (209‑193 a.C.). Entrambe recano traccia di simile liberazione da ἐπισταθμεία. Per 
la tassazione seleucide vd. Aperghis 2009, 137‑79, 263‑94; Capdetrey 2007, 395‑428. 
L’ἐπισταθμεία fa la sua comparsa nelle iscrizioni anche in un decreto onorario del demo 
di Ramnunte per il generale Epicare (264/263 a.C.): SEG XXIV, 154; una missiva di L. 
Cornelio Silla agli abitanti di Cos (81 a.C.): IG XII.4.1 252 = Iscr. Di Cos ED, 7 e una 
lettera di Marco Antonio del 42/32 a.C. di cui si conosce anche una copia su papiro: 
Tralles 11; P.Lond. 1.137, v, pxix. Questi esemplari attestano concessioni di privilegi 
a delle comunità, che vengono liberate dall’obbligo di fornire acquartieramento ad 
eserciti di passaggio. Sull’ἐπισταθμεία vd. Virgilio 2011.
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﻿un solo caso, in Cirenaica.26 La sua funzione all’interno dello stato 
seleucide manca nel testo dell’iscrizione, ma questa è una pratica 
comune.27 Essendo il destinatario di una lettera del monarca, si 
potrebbe ipotizzare un grado abbastanza alto nell’amministrazione, 
un satrapo o uno stratego delle Satrapie Superiori.28 Un altro dato 
di peculiare interesse è la dimensione il monumento: Rougemont, 
probabilmente basandosi sulla testimonianza del fotografo, 
attribuisce al monumento dimensioni piuttosto ridotte: un’altezza di 
circa 20 cm e una larghezza compresa tra 25 e 30 cm.29 Generalmente, 
le epistole reali ricevono uno spazio adeguato alla loro rilevanza, 
soprattutto quando contengono concessioni di esenzioni fiscali di 
particolare importanza, come in questo caso.30 Sebbene lo stato 
di conservazione e l’impaginazione del testo non consentano di 
determinare con certezza la larghezza originaria del reperto, 
l’altezza sembra essersi mantenuta pressoché invariata rispetto alla 
dimensione originale. A un primo sguardo, questa pietra sembra 
essere una fonte di eccezionale valore poiché testimonia in maniera 
documentaria il passaggio di un regnante in aree per le quali le fonti 
attestanti il dominio seleucide sono scarse, o addirittura assenti. A 
un esame più attento, tuttavia, si riscontra che non solo il reperto 
potrebbe più probabilmente provenire da un’area di comprovato 
dominio seleucide, ma che l’identificazione stessa del mittente con 
un re intento ad effettuare una spedizione orientale, Seleuco II, 
non è così certa. Non di meno, questo documento rimane una delle 
pochissime ed eccezionali testimonianze dell’intervento diretto dei 
sovrani seleucidi nell’area iranica.

26  LGPN I, 206; IV 158, V, 206. s.v. «Ἡρόφαντος». Le attestazioni prosopografiche 
si concentrano a Taso dal V al III secolo a.C., ma non mancano attestazioni risalenti 
addirittura al VI a.C. (Hdt. 4.138).
27  Bickerman 190‑7.
28  Cf. Capdetrey 2007, 253‑4, 283‑7, 393‑5. Per i funzionari conosciuti di Seleuco II e 
di Seleuco IV, Capdetrey 2007, 232‑5.
29  IG Iran Asie Centr. 80bis. 
30  Lettere di simile contenuto presentano dimensioni visibilmente maggiori, come le 
lettere di Antioco I a Meleagro (274 a. C.; Welles, RC, 10‑13; I.Ilio, 33; Virgilio 2003, 18, 
Capdetrey 2007, 22; altezza 158 cm, larghezza 40 cm e profondità 12 cm) o l’epistola 
di Seleuco I e Antioco I a Sopatros (281/280 a.C.; Welles, RC, 9; cf. Ma 2002, 269‑70; 
Capdetrey 2007, 22; altezza 56 cm, larghezza 40 cm, profondità 33 cm).
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